
Riassunto del romanzo 

 

Il romanzo segue **Jevick di Tyom**, figlio di un mercante di pepe cresciuto in un’isola dove 
domina la **cultura orale**. Fin da bambino ascolta affascinato le storie su **Olondria**, un 
regno lontano, colto e cosmopolita, dove i libri sono onnipresenti e la scrittura è considerata 
una forma di potere quasi mistico. Questo immaginario lo seduce al punto da trasformare 
Olondria in una sorta di patria ideale, un luogo di desiderio e proiezione. 

 

Alla morte del padre, Jevick eredita il commercio e compie finalmente il viaggio verso 
Olondria. L’arrivo è un’esperienza iniziatica: librerie, biblioteche, feste popolari, una cultura 
stratificata e raffinata. Durante la **Festa degli Uccelli**, però, la sua vita devia bruscamente: 
viene **perseguitato dal fantasma di una giovane analfabeta**, una ragazza morta 
tragicamente che lo implora di raccontare la sua storia, di darle voce attraverso la scrittura. 

 

Questa possessione lo trascina nel cuore di un conflitto politico e religioso tra due culti rivali: 

 

- il culto della **Pietra**, che difende la legge scritta e l’ordine istituzionale;   

- il culto delle **tradizioni orali**, più mistico e spirituale, che vede nella scrittura una 
minaccia. 

 

Jevick diventa un **capro espiatorio**, un simbolo conteso da entrambe le fazioni mentre il 
paese scivola verso la guerra civile. Nel tentativo di liberarsi dal fantasma, deve ascoltare la 
storia della ragazza, comprenderne il dolore, e infine **scriverla**, trasformandosi da lettore 
passivo a narratore responsabile. 

 

Il viaggio lo costringe a rivedere tutto ciò che credeva sulla lettura, sull’arte, sull’esilio e 
sull’identità. La sua odissea è insieme politica, spirituale e letteraria: un percorso che lo porta 
a riconoscere la **magia ambivalente della scrittura**, capace di dare vita e di imprigionare, 
di salvare e di distruggere. 

 

Critica dell’opera** 

 

1. Un romanzo ibrido e inclassificabile** 



Le fonti sottolineano come *A Stranger in Olondria* sfugga alle categorie del fantasy 
tradizionale: non è un’epopea eroica, non è un romanzo di avventura, non è un trattato sul 
valore dei libri, pur contenendo elementi di tutti questi generi. Samatar stessa lo definisce un 
**ibrido** che ambisce a offrire prospettive molteplici e persino contraddittorie, in stile 
borgesiano   [Avvenire](https://www.avvenire.it/agora/cultura/sofia-samatar-siamo-tutti-un-
po-stranieri_109196). 

 

Questa complessità è uno dei punti di forza del romanzo: la narrazione è stratificata, lirica, 
densa di simboli e riflessioni. 

 

2. La scrittura come necromanzia** 

Il romanzo esplora la scrittura come **atto magico**, una forma di negromanzia che permette 
ai morti di parlare e ai vivi di essere trasformati. La possessione del fantasma non è solo un 
espediente narrativo, ma una metafora potente del rapporto tra lettore e testo: leggere 
significa essere abitati da voci altrui, lasciarsi cambiare da esse. 

 

Questa idea è centrale nella poetica di Samatar, che proviene da una formazione in 
letteratura africana e araba e ha vissuto in contesti dove la tradizione orale è ancora vitale   
[Avvenire](https://www.avvenire.it/agora/cultura/sofia-samatar-siamo-tutti-un-po-
stranieri_109196). 

 

 

3. Un romanzo sulla diaspora e sull’alterità** 

Il tema dello **straniero** è declinato in molte forme: Jevick è straniero in Olondria, ma anche 
straniero rispetto alla scrittura; il fantasma è straniera rispetto alla cultura alfabetizzata; 
Olondria stessa è un mosaico di popoli e tensioni. La biografia dell’autrice — somalo-
americana, cresciuta in un ambiente multiculturale — permea profondamente il testo   
[Avvenire](https://www.avvenire.it/agora/cultura/sofia-samatar-siamo-tutti-un-po-
stranieri_109196). 

 

Il romanzo parla di identità fluide, di appartenenza incerta, di mondi che si incontrano e si 
scontrano. 

 

4. Lentezza, lirismo, profondità** 



La prosa di Samatar è spesso descritta come **immersiva, poetica, ricca di immagini**. 
Questo stile è uno dei motivi per cui il romanzo ha vinto il **World Fantasy Award** e altri 
riconoscimenti. Tuttavia, la stessa ricchezza può risultare impegnativa: la narrazione procede 
con lentezza, privilegiando l’atmosfera e la riflessione rispetto all’azione. 

 

Per alcuni lettori è un pregio; per altri, un ostacolo. 

 

5. Un debutto sorprendente** 

Le recensioni sottolineano come si tratti di un **debutto straordinariamente maturo**, 
capace di evocare mondi complessi e di affrontare temi profondi come: 

 

- il potere della narrazione   

- il rapporto tra oralità e scrittura   

- la costruzione dell’identità   

- la violenza culturale   

- l’esilio e il ritorno   

 

Il romanzo è stato paragonato, per atmosfera e ambizione, a Borges, Tayeb Salih e persino a 
George R. R. Martin per la capacità di costruire tensione e colpi di scena   
[tuttacolpadeilibri.blogspot.com](https://tuttacolpadeilibri.blogspot.com/2026/03/anteprima
-uno-straniero-in-olondria.html)  [anobii.com](https://www.anobii.com/it/books/a-stranger-
in-olondria/9781931520768/pi3e3fa32ed250094c/reviews). 

 

Valutazione complessiva** 

 

*A Stranger in Olondria* è un romanzo **raffinato, complesso e profondamente letterario**, 
che usa il fantasy come linguaggio per parlare di temi universali: la memoria, la voce, la 
perdita, la costruzione del sé. Non è un libro per chi cerca un fantasy d’azione, ma per chi 
ama la prosa poetica, le metafore, le riflessioni sulla lettura e sulla cultura. 

 

È un’opera che chiede attenzione e restituisce molto: un viaggio sensoriale e intellettuale, un 
romanzo che parla di libri e di fantasmi, di esilio e di desiderio, di ciò che significa essere — 
sempre — un po’ stranieri. 



 


